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ALLA VITTORIA  

E ALL'ONOR  
SON GUIDA  

il   Ponte nuovo 

D a molto 
tempo la 
stampa e la 

televisione ci ag-
giornano sui tentativi delle for-
ze politiche di raggiungere un 
accordo sulla legge elettorale. 
Le varie proposte, di volta in 
volta elaborate, sono state, di 
volta in volta, sommerse da 
obiezioni o da controproposte, 
o semplicemente bocciate. 
(Ricordiamo per la cronaca di 
avere avuto le seguenti leggi 
elettorali: il Mattarellum nel 
1993, sostituito dal Porcellum 
nel 2005 e poi dall’Italicum nel 
2015 successivamente bocciato 
dalla Corte Costituzionale; 
attualmente si discute il Rosa-
tellum). Il cittadino medio, 
sempre più disinteressato alla 
politica, cerca di capire il mec-
canismo e l’utilità di ciascuna 
proposta; ma ciò non è chiaro. 
E’chiaro, invece, che si tratta 
di uno spudorato gioco di pote-
re, in cui ciascuna forza politi-
ca cerca di fare approvare 
quella legge elettorale che, più 
delle altre, gli assicura la pro-
pria eleggibilità. Ormai da più 
di sei mesi, prima col referen-
dum costituzionale ed ora con 
la legge elettorale, la politica si 
occupa soprattutto di se stessa. 
E mentre ufficialmente ciascun 
politico si dichiara sostenitore 
e difensore della democrazia e 
della Nazione, in realtà nella 
nostra povera Italia il prodotto 
interno lordo aumenta di poco 
ed il debito pubblico aumenta 
di molto. (A maggio, record di 
aumento del debito pubblico  
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SILENZI 

I l chiacchieric-
cio che 
 caratterizza la 

vita politica di 
questo comune in realtà na-
sconde un silenzio anzi i si-
lenzi che coprono le scelte di 
quest’ Amministrazione che 
condizioneranno la vita di noi 
tutti nei prossimi anni. Perché 
i silenzi? Tace l’Amministra-
zione ma anche, e ancor più 
gravemente, l’opposizione 
consiliare che non si espone 
nel denunciare scelte che 
probabilmente potranno 
tornare utili nella prossima 
tornata elettorale ammic-
cando a questa o a quella 
lobby economica ma sicura-
mente non nell’interesse dei 
cittadini. Non esente da que-
sto è la stampa che tralascia 
fatti che incideranno sulla 
vita dei cittadini a favore di 
notizie a volte marginali. 
Da più di un anno abbiamo 
incalzato l’Amministrazione 
su tematiche dove aveva preso 
o stava per prendere decisioni 
che condizioneranno il vivere 
quotidiano ed il futuro del 
nostro territorio, Purtroppo o 
non abbiamo avuto risposta o 
tutto si è perso in una nebbia 
di interessi e compiacenze che 
i vari esponenti politici, di 
maggioranza e di opposizione, 
hanno verso il loro potenziali 
o presunti padrini politici, in 
vista delle prossime elezioni. 
La decisione presa da parte 
dell’amministrazione che se-
condo noi avranno un impatto 
più devastante è quella relati-
ve ai Contenitori Industriali 
che sorgono tra via Budetti, 
via Roma e il fiume Picentino, 
oltre l’area ex Cirio già co-
struita.  Un’area enorme dove 
sono previsti più di 600 allog-
gi con l’aggiunta di un audito-
rium, un centro commerciale e 
una palestra. Purtroppo la via-
bilità attuale già insufficiente 
non potrà reggere il transito di 
un così alto numero di auto 
che intaseranno ancora di più 
la già asfittica viabilità al cen-
tro di Pontecagnano. Nel pia-
no urbanistico chiesto dopo 
molte pressioni è previsto un 
ponte sul Picentino che, attra-
verso un’arteria da costruire 
nel territorio di Salerno, do-
vrebbe collegare questa zona 

di Pontecagnano direttamente 
alla tangenziale. Peccato che 
il comune di Salerno è ignaro 
della cosa ne ha previsto un 
ponte nel punto in cui si do-
vrebbe realizzare. 
Questo della viabilità tra 
Pontecagnano e Salerno è un 
problema annoso visto che 
l’unico punto di accesso al 
centro cittadino è il ponte sul 
Picentino. Questo è un collo 
di bottiglia che viene accen-

tuato da una viabilità non re-
golamentata nel comune di 
Salerno e dai vari esercizi 
commerciali presenti, rallen-
tando di molto il flusso dei 
veicoli. Anche in questo 
l’Amministrazione tace sui 
motivi per cui non hanno scel-
to di dare priorità alla realiz-
zazione di una bretella che, 
utilizzando il vecchio traccia-
to dell’autostrada, avrebbe 
potuto collegare la zona indu-

striale del Mattiello alla viabi-
lità di Salerno evitando che il 
traffico pesante e quello pro-
veniente da Faiano e Pugliano 
gravasse tutto sul centro di 
Pontecagnano.  
Invece l’Amministrazione sta 
spendendo soldi per completa-
re una complanare a ridosso 
dell’autostrada tra l’area del 
centro commerciale Maxmall 
e via Pompei di dubbia utilità, 
visto che il traffico verso Bat-
tipaglia, di per se molto infe-

riore a quello verso Salerno, è 
stato praticamente neutraliz-
zato con l’apertura del sotto-
passo a Pagliarone. Oltretutto 
consumando inutilmente pre-
zioso suolo agricolo. 
Altro capitolo riguarda 
l’ambiente. Il Consiglio Co-
munale ha istituito un tavolo 
di lavoro sulle tematiche am-
bientali nell’Aprile del 2016 
affinché vi fosse la massima 
condivisione relativamente a 
problematiche e scelte su un 
tema così critico. Anche qui 
dopo un inizio promettente 
tutto sta finendo nel dimenti-
catoio e nel silenzio di tutte le 
forze politiche presenti nel 
Consiglio Comunale e della 
stampa, nonostante i ripetuti 
solleciti ed iniziative per tene-
re viva l’attenzione sull’ag-
gressione ambientale del no-
stro territorio. 

Ci siamo occupati del Grande 
Progetto per La difesa del Li-
torale di Salerno e abbiamo 
ottenuto la totale condivisine 
della proposta alternativa pre-
parata dal prof. Franco Ortola-
ni da parte delle forze politi-
che, sociali e di categoria par-
tecipanti al tavolo. Un lavoro 
di pazienza durato mesi che 
ha portato all’apertura da par-
te del Presidente della Provin-
cia  di Salerno alla modifica 
del progetto. Siamo in attesa 
da mesi per un confronto tec-
nico con la Provincia per ap-
profondire le modifiche ma 
tutti tacciono. Perché? Ordi-
ni di scuderia?  
La grande cenerentola è la 
Fascia Costiera di cui tutti 
parlano senza dire assoluta-
mente nulla di concreto. Ov-
viamente rappresenta da sem-
pre la priorità per tutte le for-
ze politiche prima e dopo le 
elezioni ma di fatto nessuno fa 
nulla se non iniziative margi-
nali per accontentare l’asso-
ciazione di turno che si accre-
dita come depositario delle 
sorti di quel territorio. Nessu-
no chiede lumi all’ammini-
strazione perché non ha dato 
corso ai piani d recupero edili-
zio e all’attuazione dei condo-
ni ad essi collegati. Nessuno 
vuole inimicarsi una bella fet-
ta di elettorato che vedrebbe 
intaccati i propri interessi e 
che fanno da freno al risana-
mento della fascia costiera. Di 
conseguenza tutti tacciono in 
un assordante silenzio. Vo-
gliamo parlare dei rifiuti?  

L’Amministrazione ha emes-
so un bando di gara per asse-
gnare ai privati la raccolta ed 
il trasporto dei rifiuti urbani, 
bando mai pubblicato e di cui 
attendiamo di ricevere agli 
atti, avendoli da tempo richie-
sto, ma senza risposta.  Il ban-
do prevede un affidamento ai 
privati per ben cinque anni del 
servizio rifiuti vincolando i 

 

Area dei contenitori industriali 
di via Budetti 

Tracciato alternativo tra  
Pontecagnao e Salerno 

Grande Progetto per la difesa 
del litolare di Salerno 

PUC 

Tracciato 
Alternativo 

Tracciato 
Alternativo 

Differenze tra il piano di  
urbanizzazione dei contenitori 
industriali e il PUC di Salerno 
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cittadini e la futura amministra-
zione a questo contratto. In li-
nea di principio non siamo con-
trari alla privatizzazione dei 
servizi ma, essendo la durata di 
5 anni, sarebbe opportuno ap-
profondire congiuntamente i 
termini e le condizioni del ser-
vizio e i parametri per misurane 
l’efficacia. Inoltre andrebbe 
verificata l’affidabilità delle 
ditte concorrenti ed eventual-
mente affidare il servizio a due 
aziende in modo da garantirsi 
un’alternativa nel caso una delle 
due fosse inadempiente. Un 
dibattito pubblico sulla raccolta 
dei rifiuti che va oltre i termini 
di una consiliatura ci sembra un 
obbligo più che un desiderio di 
pochi. Purtroppo anche su 
questo tutti tacciono!!! 
Un altro capitolo doloroso e 
sconcertante sono le opere in-

compiute a Faiano di cui ci 
siamo occupati a più riprese. Il 
Convento San Benedetto che 
fu acquisito dal Comune nel 
2013 che appaltò i lavori di re-
stauro nel 2015 su progetto 
dell’ufficio tecnico. I lavori si 
sono fermati solo dopo pochi 
mesi e interpellata l’ammini-

strazione ha risposto nell’agosto 
2016 con una lettera alquanto 
sconcertante e che riportava la 
frase contenuta nell’immagine a 
lato.   
Da allora più nulla. Il cantiere è 
abbandonato e il recinto è in più 
punti caduto e quindi non più in 
sicurezza. Stessa sorte per l’A-
silo Comunale iniziato anni fa 

e mai completato con buona 
pace dei soldi pubblici e quindi 
di noi cittadini. Anche su que-
sto silenzio assoluto.  Nel Frat-
tempo il 24 maggio 2017 sono 
state emesse due determine: una 
per per il pagamento dello stato 
di avanzamento del restauro del 
convento con revisione prezzi 
mentre la seconda per il com-
pletamento della ricostruzione 
dell’edificio scolastico di via 
Diaz. Speriamo che si riferisca 
al completamento dell’Asilo.  
E’ stato di recente presentato un 
progetto per la creazione di 
due parchi quello delle Sette-
bocche a Faiano e quello del 
Formola in via S. Perini a S. 
Antonio. Anche qui l’Ammini-
strazione e le forze politiche di 
minoranza hanno dimostrato 
grande interesse ma temiamo 

che anche questa iniziativa ca-
drà nell’oblio sepolta sotto il 
chiacchiericcio politico che è 
interessato alle vicende di que-
sto o quel personaggio piuttosto 
che della vita dei cittadini ed in 
particolare del loro futuro. 
Vogliamo chiudere l’articolo 
con un ultimo punto ma non 
meno importante anche se altri 
silenzi andrebbero menzionati e 
su cui torneremo nei prossimi 
numeri. La mancanza di senso 
civico nel rispettare il codice 
della strada. Proprio nello 
scorso numero abbiamo trattato 

il problema dei parcheggi e il 
senso di impunità che si respira 
frequentando le strade cittadine. 
Eppure l’organico della polizia 
municipale è stato aumentato e 
sarebbe opportuno tutelare chi 
il codice della strada lo rispetta. 
Anche qui tutto tace per non 
disturbare potenziali grandi e 
piccoli elettori che si sentono a 
ragion veduta  i padroni della 
città. 

Noi continueremo a osservare e 
proporre in maniera continua e 
attenta i temi che consideriamo 
vitali per il futuro del nostro 
territorio senza timore di essere 
considerati pedanti e ripetitivi o 
forse anche ingenui. Avremo in 
ogni caso la coscienza a posto 
di aver dato modo ai cittadini di 
essere informati su quanto acca-
de e su quanto viene sottaciuto 
loro. 

LA POLITICA E  
LE SUE REGOLE 

Faiano: Convento S. Benedetto 

Faiano: Asilo Comunale 

Estratto risposta ufficio tecnico Comunale su incompiute 

Continua dala prima pagina 
italiano, superiore a duemila 
duecentosessanta miliardi di 
euro). In parole semplici, l’Ita-
lia produce poco e spende mol-
tissimo. E così, invece di dare 
priorità ai nostri più gravi pro-
blemi (corruzione, disoccupa-
zione, sottoccupazione, aumen-
to della povertà, disagio sociale, 
diseguaglianze, evasione fisca-
le, tassazione insostenibile) 
moltissimi nostri politici chiac-
chierano, si studiano, tentano 
approcci o accordi o prendono 
le distanze, tengono riunioni e 
discorsi, si lasciano intervistare, 
emettono comunicati stampa, 

creano nuove associazioni o 
nuovi partiti. Ma in realtà essi  
mirano solo a raggiungere o 
consolidare o espandere il pro-
prio potere. (In piccolo ed a 
volte in modo patetico, ciò av-
viene anche nella nostra Comu-
nità). Intanto, però, comincia a 
farsi strada un’idea semplice e 
sconvolgente: e se, invece che 
alle parole ed all’apparenza, 
badassimo ai fatti? (I nostri po-
litici, nazionali e locali, che co-
sa hanno fatto per noi, che cosa 
sanno fare; e soprattutto che 
cosa saprebbero fare nella vita 
di tutti i giorni senza la politi-
ca?) Meglio ancora, se venisse 

approvata una legge 
per cui gli eletti, ol-
tre i due mandati, 
non potrebbero ri-
candidarsi; e cioè se 
si limitasse la carrie-
ra politica a soli die-
ci anni. Allora l’atti-
vità politica divente-
rebbe un sevizio 
pubblico e non più 
una professione pri-
vata. Ovviamente una legge del 
genere nessun politico la fareb-
be. Solo un pazzo la farebbe. 
Dobbiamo dunque sperare che 
un movimento politico spregiu-
dicato ed incosciente possa vin-

cere le prossime elezioni. PS. 
Anche a livello locale ci vorreb-
be uno che, anziché essere fur-
bo, simpatico ed accomodante, 
sia una persona seria, promoto-
re di progresso ed incurante 
della impopolarità. 



L o si può 
ascoltare 
distinta-

mente a qualsiasi 
ora del giorno e della notte, do-
vunque vi troviate, e non solo a 
Pontecagnano Faiano. Ci fa 
compagnia come la puzza pro-
veniente da Sardone (con l’uni-
ca differenza che sollecita le 
orecchie anziché il naso) e, co-
me per la puzza, ce ne siamo 
talmente abituati da non farci 
più caso. E’ il belare delle peco-
re che seguono docilmente il 
pastore, chiunque esso sia, 
ovunque voglia condurle. Anzi 
condurci, perché le pecore sia-
mo noi. Non si sa come, non si 
sa da quando (o forse si sa ec-
come) sta di fatto che siamo 
diventati una massa talmente 
acritica e remissiva, in preda 
allo sconforto e alla soggezione, 
da renderci simili agli animali 
che vanno rassegnati al matta-
toio.  
Mentre le vicende Sica, Ana-
stasio, Del Mese, la P3, la ca-
morra, la corruzione negli ap-
palti, ecc.. ecc… portano la no-
stra città sulle prime pagine dei 
giornali per vicende poco edifi-
canti, la nostra classe politica 
locale va avanti come se nulla 
fosse. Consapevole che qualun-
que cosa faccia (o meglio non 
faccia) il “gregge” alla fine la 
seguirà, docile e mansueto, co-
me sempre. Quando per esem-
pio qualcuno propone di recu-
perare le aree intorno alle sor-
genti delle Settebocche e del 

fiume Formola per realizzare 
due parchi cittadini (vedi inser-
to) che sarebbero una novità 
assoluta per un paese come il 
nostro ormai affogato nel traffi-
co e nel cemento, l’appello cade 
nel vuoto. Non frega niente a 
nessuno. La raccolta differen-
ziata peggiora? Le strade, non 
solo in periferia, sono sempre 
sporche (perché non si riesce a 
sanzionare gli incivili) mentre 
la tassa sulla spazzatura è un 
peso sempre più insostenibile 
per tante famiglie? Poco impor-
ta. Finché la maggioranza (o 
minoranza?) silenziosa degli 
onesti che pagano puntualmente 
continuerà a farlo, non c’è da 
preoccuparsi. 
A livello nazionale stessa cosa, 
anzi peggio. Ormai lo sanno 
anche le pietre che la palla al 
piede dell’Italia è la corruzione. 
Ma piuttosto che fare leggi per 
limitarla, i nostri parlamentari 
(senza significative differenze 

tra uno schieramento e l’altro) 
fanno leggi per limitare il lavo-
ro di chi indaga e giudica. E a 
furia di provvedimenti per aiu-
tare i delinquenti nelle istituzio-
ni, ne stanno approfittando an-
che quelli fuori. E’ stato già 
detto ma vale la pena ribadirlo: 
sarebbe un errore equiparare il 
Pd renziano ai berlusconiani. 
Ne è invece l’evoluzione, per-
ché rappresenta quegli ambizio-
si quarantenni senza arte né 
parte che hanno capito, più di 
tutti, come assecondare quella 
che è la principale inclinazione 
del popolo italiano: farsi pren-
dere per il culo. E quindi, a dif-
ferenza di chi li ha preceduti, la 
sparano grossa senza più nem-
meno far finta di vergognarsene 
quando vengono sbugiardati. E 
così alle primarie Renzi stravin-
ce, come se certe cose non le 
avesse mai dette (piccolo cam-
pionario delle ultra-balle rac-
contate in questi anni): «Enrico 

(Letta ndr) stai sereno, di te mi 
fido. Non sto facendo manfrine 
per toglierti il po-
sto» (16/1/2014). «Allacciate le 
cinture, adesso il futuro inizia 
davvero. Il decollo di Alitalia è 
il decollo dell’Ita-
lia» (4/6/2015). «Oggi il Monte 
Paschi di Siena è una banca 
risanata, investirci è un affa-
re» (22/1/2016). «Ho preso il 
solenne impegno: se perdo il 
referendum lascio la politi-
ca» (15/1/2016).  «Se non passa 
il referendum, la mia carriera 
politica finisce. Vado a fare 
altro» (11/5/2016). Ma l’eserci-
zio del ricordare, per un popolo 
senza memoria, è tempo spreca-
to. Insieme a quella abbiamo 
perso anche l’amor proprio e il 
rispetto per noi stessi. Sappia-
mo solo belare. 
 
 

4 
POLITICA 

BEEEE 

Anno 10 n. 2 -  Marzo Aprile 2017 

 



 

5 
SOCIETÀ 

L a frase è 
stata 
attribuita 

a Marcello 
Dell’Utri, storico collaborato-
re di Berlusconi, il quale 
nell’arringare gli agenti pub-
blicitari (che furono le avan-
guardie nella creazione dei 
primi circoli di Forza Italia) 
avrebbe affermato: «…e ricor-
date che l’elettore medio ita-
liano è come un bambino di 
11 anni, nemmeno tanto sve-
glio!» Ed in effetti devono 
vederci così i nostri governan-
ti, i quali anche stavolta hanno 
aspettato le feste per assestare 
un altro duro colpo alle nostre 
tasche. Tra la legge di stabilità 
approvata lo scorso dicembre 
(sotto Natale) e la manovra 
correttiva dell’aprile scorso 
(durante la Pasqua insomma) 
hanno infatti stabilito che, a 
partire dal 2018, non esisterà 
più il  servizio di maggior tu-
tela per tutti coloro (cioè 2/3 
degli italiani) che non hanno 
aderito al mercato libero 
dell’energia elettrica. Breve 
riepilogo: una volta c’era solo 
lo Stato a produrre e distribui-

re “la corrente”, attraverso 
l’Enel (Ente nazionale per 
l’energia elettrica) il quale, sul 
finire del secolo scorso, prima 
è diventata una società per 
azioni e poi è stata privatizza-
ta (anche se il socio principale 
resta il Ministero dell’Econo-
mia, ossia lo Stato). Insomma 
uno di quei tanti pastrocchi 
all’italiana che ha consolidato 
la reputazione che, in Europa 
e nel mondo, ci siamo conqui-
stati: una nazione di simpatici 
trafficoni, gente socievole sì 
ma poco seria e totalmente 
inaffidabile. Nel 2007 venne 
liberalizzato il mercato dell’e-
nergia elettrica (in seguito 
accadde lo stesso per il gas) 
cioè fu permesso anche ad 
altre società private (oggi so-
no centinaia) di offrire gli 
stessi servizi che offriva Enel. 
E siccome non si poteva ob-
bligare le persone a diventare 
da un giorno all’altro clienti di 
una qualsivoglia società priva-
ta, una parte del vecchio ente 
pubblico (cioè una sua sotto-
società, chiamata Enel Servi-
zio Elettrico) continuò a ga-
rantire ai consumatori tariffe 
calmierate dallo Stato, le quali 
sono in genere più basse e 

convenienti (specie per le 
utenze residenziali) rispetto a 
quelle del cosiddetto mercato 
libero. Ciò spiega perché que-
st’ultimo sia stato scelto solo 
da un terzo dei consumatori 
italiani i quali, cedendo alle 
lusinghe (a volte false se non 
addirittura truffaldine) dei call 
center o dei procacciatori por-
ta a porta, spesso poi si sono 
accorti di pagare per gli stessi 
consumi molto più di prima.  
Ecco  perché mio zio, quan-
do al citofono alla domanda 
”chi è?” si sentiva rispondere 
“signore, siamo dell’Enel”, 
rispondeva ironicamente 

“quale delle 3?” (vedi figura 
qui sotto) per poi mandarli 
(cordialmente s’intende) a 
quel paese.  
Sta di fatto che il governo 
Gentiloni-Renzi-Alfano-
Verdini ecc..ecc… (con la 
sola opposizione di Bersani e 
del Movimento 5 Stelle) ha 
deciso di abolire dal prossimo 
anno il mercato tutelato e dare 
i 24 milioni di italiani che an-
cora ne beneficiano, in pasto 
ai circa 400 rivenditori del 
mercato libero attraverso un 
meccanismo molto 
“democratico”. In pratica per 
costringerci a scegliere una 
nuova società privata alzeran-
no le tariffe del mercato tute-
lato e, qualora non bastasse, 
coloro che si ostinassero a 
resistere verranno assegnati ai 
fornitori privati di energia 
attraverso delle vere e proprie 
aste. Tutto questo entro il 1 
luglio 2018. Per gentile con-
cessione di un governo che 
qualcuno ha ancora la faccia 
tosta di definire di “centro-
sinistra”. 

SUPER STANGATA    
IN ARRIVO 
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A  Ponteca-
gnano 
Faiano il 

mare della politica locale è li-
scio come l’olio, ancorché scar-
samente balneabile. E’ tempo 
afoso, di calma piatta, i nume-
rosi pesci piccoli territoriali 
nuotano, in branco, guardinghi 
e giocano ad allargare le pinne 
per apparire più grossi fra loro, 
pizzicano timidamente su gene-
rici argomenti di ordinaria ov-
vietà: morale, metodo, cambia-
mento, facce pulite, la città dor-
mitorio, la libertà, la ripartenza. 
Proliferano slogan di tristissima 
banalità. Il giovanilismo è sedu-
cente come un sepolcro imbian-
cato.  Ma c’è una mare da attra-
versare prima dell’anno ventu-
ro, quando all’assalto della pol-
trona di via Alfani partiranno, 
rigorosamente alla pari, soltanto 
quelli sopravvissuti alla fisiolo-
gica scrematura di una città se-
gnata da lunghi lustri di appiat-
timento politico, ma anche ca-
pace di ostentare con disinvol-
tura il proprio fatalismo, aspi-
rando, solo a chiacchiere, a po-
ter scegliere tra figure di ben 
altro spessore. Momentanea-
mente, fra i candidati a sindaco, 
quelli più o meno dichiarati o 
presunti, non si percepisce altro 
che tanta ambizione, buona vo-

lontà, scarsa personalità e l’e-
vidente presunzione di ciascu-

no di essi che qualche concor-
rente faccia un passo indietro a 
suo favore. Certo l’uscita di 
scena di Sica, almeno dalla 
competizione principale, crea a 
tutti non pochi problemi di cre-
dibilità in chiave innovativa, 
laddove il fatale cambiamento 
sarà cosa già normativamente 
acquisita e la scelta elettorale 
perderà i connotati platealmente 
moralizzatori del 2013. Solo 
una forte spinta popolare, un 
programma coraggioso e origi-
nale potrebbero determinare 
scelte di segno veramente inno-
vativo o mettere allo scoperto le 
storiche titubanze dell’elettora-
to. Ma ciò è necessariamente 
condizionato dalla auspicabile 
discesa in campo di figure nuo-
ve in grado di omogeneizzare e 
non di spaccare la Città tra buo-
ni e cattivi. Non dimentichiamo 
infatti che proprio il timore di 
un salto nel buio ha determina-
to, per larga parte, l’esito delle 
amministrative dal 2000 ad og-
gi, in ossequio alla logica de 
“Ciccio per ciccio, mi tengo il 
ciccio mio”. Per ora è solo un 
brulicare di pesci piccoli. 
Così che l’esperienza antica dei 
pescatori induce a ritenere che, 
durante una giornata particolar-
mente mite, se non proprio afo-
sa, aria stagnante e bonaccia a 

mare, è buona la possibilità di 
ottenere un rilevante bottino di 
alici, belle grosse e guizzanti. I 
gustosi e vispi pescetti, infatti, 
non si muovono mai da soli ma 
in banchi numerosi e, solita-
mente, lo fanno sotto costa per 
tenersi, il più possibile, al riparo 
dai predatori. L’insidia delle 
reti appostate in cui incappano 
non rientra, infatti, nelle loro 
capacità istintive di percezione 
del pericolo, pertanto è probabi-
le che l’indomani, gran parte di 
esse, finiscano fritte in padella. 
L’acciuga, tra l’altro, privilegia 
la logica del branco che le dà 
sicurezza, ma non riesce mai a 
distinguersi, né alcun esemplare 
emerge dalla massa. Se ne par-
la, infatti, sempre al plurale, 
mai al singolare. Tuttavia, la 
ricerca di cibo e acque sicure 
comporta la necessità di perico-
losi trasferimenti del banco e 
questo il grosso tonno alalunga, 
predatore locale di lunga mili-

tanza in mari diversi, lo sa bene 
e aspetta al varco. In questo 
caso le alici mettono in atto 
un’altra tattica difensiva. “Le 
acciughe fanno il pallone”, co-
me dice una famosa canzone, è 
la strategia che consiste nel 
nuotare vorticosamente seguen-
do un percorso perfettamente 
circolare, così che il movimento 
di ciascuna alice dà vita ad una 
impressionante, gigantesca sfe-
ra rotante di migliaia di piccoli 
pesci utile sia per disorientare 
l’alalunga, che ad aumentare le 
probabilità di salvezza degli 
esemplari che riescono a mante-
nersi a ridosso del centro della 
sfera, mai ai margini, mai trop-
po in vista. Alla fine la selezio-
ne la fa proprio il predatore. 
Nell’attesa che il grosso tonno 
scelga il nuovo territorio di cac-
cia, le piccole alici si studiano 
l’un l’altre. Così accade a Pon-
tecagnano.                  

LE ACCIUGHE  
FANNO IL PALLONE  

SATIRIPOINT 
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SOCIETÀ 

RIFIUTI   
MEGLIO PREVENIRE CHE SMALTIRE   

L o scorso 20 
aprile l’as-
sociazione 

ISEA Onlus ha 
presentato l’istanza Rifiuti: meglio 
prevenire che smaltire alla locale 
Amministrazione del Comune di 
Pontecagnano Faiano proponendo 
di realizzare una sporta, da conse-
gnare gratuitamente a tutte le fa-
miglie residenti nel nostro Comu-
ne, per tentare di ridurre sensibil-
mente il consumo del sacchetto di 
plastica, tra le principali cause di 
inquinamento.  
L'obiettivo è quello di stimolare e 
incentivare comportamenti indivi-
duali più virtuosi che evitino la 
dispersione di plastica nell’ecosi-
stema. L’istanza non nasce da un 
capriccio estemporaneo dell’asso-
ciazione ISEA Onlus, attiva da 
dieci anni e  che ha come principa-
le finalità valorizzazione della 
Natura e dell’Ambiente. La storia 
della riduzione del sacchetto di 
plastica, nella nostra comunità, 
nasce nel 2010. Ordinanza n. 34 
del 23 agosto 2010 - DIVIETO 
UTILIZZO SACCHETTI IN 
PLASTICA . IL SINDACO  
- ad integrazione e parziale modi-
fica dell’ordinanza sindacale n.15 
del 4 giugno 2010 ORDINA 
1. A decorrere dal 1 settembre 
2010 è fatto divieto agli esercenti 
attività commerciali del settore 
alimentare sul territorio comunale 
di utilizzare e/o distribuire sacchet-
ti di plastica realizzati in materiale 
non biodegradabile; 
2. A decorrere dal 31 dicembre 
2010 è fatto divieto di utilizzo di 
sacchetti in plastica a tutti gli altri 

esercizi commerciali presenti e 
operanti sul territorio comunale; 
3.I cittadini , a decorrere dalle date 
sopra indicate, si dovranno dotare 
e dovranno utilizzare, per l’asporto 
a casa dei prodotti acquistati, 
esclusivamente, sacchetti monou-
so in carta o altro materiale biode-
gradabile, o borse riutilizzabili in 
stoffa, tessuto, juta o altro materia-
le. 
L’iniziativa ebbe come fase attua-
tiva la deliberazione di Giunta 
Municipale n. 129 del 25 maggio 
2010 "Piano di riduzione rifiuti: 
Approvazione ordinanza per il 
divieto shopper non biodegradabi-
li". Atto amministrativo con il 
quale si deliberava di stanziare la 
cifra di euro 14.550,000 oltre IVA 
per l'attuazione del programma 
(disponibile sul pro tempore cap. 
321 Bilancio 2010). La cifra era 
così ripartita: stampa manifesti e 
volantini (euro 1.455,00 oltre 
IVA), rimborso spese campagna 
informativa (euro 5.345,00 oltre 
IVA), acquisto n. 5.000 borse in 
juta (euro 7.750,00 oltre IVA). 
Considerando che la nostra comu-
nità è costituita (oggi) da circa 
10.000 famiglie, è da immaginare 
che le borse sarebbero state distri-
buite (e successivamente utilizza-
te) da circa la metà delle famiglie 
che popolano Pontecagnano Faia-
no. 
Di queste borse, a distanza di sette 
anni, oggettivamente non se ne 
conserva il ricordo. ISEA Onlus 
ha anche brevemente riepilogato 
la normativa in materia. I sacchetti 
di plastica piacciono sempre meno 
all’Europa.  l’Italia si è allineata 
per tempo alle direttive europee. Il 
9 novembre 2016 il Consiglio dei 
Ministri, su proposta del Presiden-

te Matteo 
Renzi e del 
Ministro 
dell’Am-
biente Gian 
Luca Gallet-
ti, ha appro-
vato in esa-
me prelimi-
nare un de-
creto legisla-
tivo di attua-
zione della direttiva (UE) 
2015/720 del Parlamento europeo 
e del Consiglio, del 29 aprile 2015 
(che ha modificato la direttiva 
imballaggi 94/62/CE), al fine di 
ridurre l’uso di borse di plastica 
leggere (sotto i 50 micron) e ultra-
leggere (sotto i 15 micron). 
L’Italia è stata una dei primi paesi 
in Europa a vietare per legge i 
sacchetti di plastica monouso. Dal 
2012 sono considerate fuori legge 
tutte le vecchie buste di plastica. 
Inoltre, l’obbligo di biodegradabi-
lità è stato applicato ai sacchetti di 
spessore inferiore a 200 micron 
destinati al commercio alimentare 
e 100 micron ad altre merceologie. 
La norma riguarda solo i sacchetti 
e le buste di plastica “a perdere” e 
quindi non si applica alle borse e 
ai sacchetti che risultano essere 
riutilizzabili più di una volta. 
Quindi, dal 2012 non si possono 
più utilizzare sacchetti in polietile-
ne non biodegradabili e non com-
postabili, i nuovi “finti sacchetti 
ecologici”  
(oxodegradabili in polietilene) e i 
nuovi sacchetti in plastica riciclata 
perché non biodegradabili o com-
postabili. Sono ammessi sacchetti 
in mater-bi, in carta, in cotone, 
juta, tessuto, carta di riso, in proli-
propilene, anche in plastica ricicla-

ta o in plastica polietilene con uno 
spessore superiore a 200 micron e 
quindi riutilizzabili. 
La legge n. 116/2014 ha però eli-
minato il vincolo del decreto attua-
tivo, pertanto, dal 21 agosto 2014 
(cioè dall’entrata in vigore della 
citata legge), la commercializza-
zione dei sacchi non conformi a 
quanto prescritto è punita con la 
sanzione amministrativa pecunia-
ria del pagamento di una somma 
da 2.500,00 euro a 25.000,00 euro. 
Ora l’Europa chiama anche l’Italia 
ad essere ancora più stringente 
sull’utilizzo dei sacchetti in plasti-
ca, anche se inferiori ai 200 mi-
cron.  
L’augurio è che istanze quali Ri-
fiuti: meglio prevenire che smalti-
re siano prese seriamente in consi-
derazione dall’attuale Giunta co-
munale che, ricordiamo, annovera 
ben due assessori con deleghe in 
materie ambientali. 
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POLITICA 

FORUM DEI GIOVANI 
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R iportiamo il comuni-
cato stampa dell’As-
sociazione Ombra e 

del Movimento Givanile Re-
start  circa il loro ritiro  dalle 
elezioni al Forum dei Giovani: 
“A seguito di alcune vicende e 
delle continue diffamazioni 
che hanno accompagnato il 
nostro entusiasmo e la nostra 
voglia di aggregazione e ri-
qualificazione del territorio, 
ci riteniamo estranei ai pre-
supposti che il Forum dei 
Giovani, come organo istitu-
zionale è venuto a creare. Le 
beghe politiche e gli esponenti 
politici che oggi fanno da cor-
nice alle varie personalità 
giovanili che si affacciano a 

questa nuova esperienza qua-
le il forum hanno sgretolato la 
voglia di fare e la motivazione 
per continuare “liberi” nel 
nostro percorso di Giovani 
Attivisti. Restart si ritiene un 
MOVIMENTO Giovanile libe-
ro e sciolto da qualsiasi lega-
me con la politica locale, noi 
ci siamo esposti per cambiare 
ciò che per noi non andava 
bene e per creare attività nel 
nostro paese. Siamo solo dei 
ragazzi, ma con grandi ambi-
zioni e ci siamo ben messi in 
mostra durante la nostra mini 
campagna elettorale, forse ciò 
ha suscitato troppo clamore o 
forse dovevamo solo renderci 
conto da soli che si trattava di 
qualcosa che non ci apparte-
neva. Ma abbiamo persevera-

to, ci siamo fatti un’auto ana-
lisi e abbiamo fatto un passo 
indietro per capire gli altri di 
cosa stessero parlando. Ma 
anche in quel caso percepiva-
mo di non parlare lo stesso 
linguaggio, di non affrontare 
tematiche costruttive, discorsi 
semplici e volti al benessere 
comune. Si trattava di lin-
guaggi lontani dal gergo gio-
vanile, linguaggi controversi, 
pieni di arrivismo e poveri 
d’ambizione, volti ai singoli e 
lontani dal comune accordo. 
Tutto ciò ci ha spinti sempre 
più ai margini e ad oggi ab-
biamo maturato l’intenzione 
di esserne fuori da questo si-
stema, da questo circuito bi-
gotto e spento che di giovane 
ne porta solo il nome ma sem-

S i è detto che a qualche 
politico non piacesse il 
Regolamento del Fo-

rum dei Giovani di Ponteca-
gnano Faiano, approvato con 
deliberazione consiliare il 
10.10.2008. A quei tempi il 
Forum nacque per ottenere 
(come ottenne) contributi dal-
la Provincia di Salerno. Fun-
zionò  qualche anno poi cadde 
l'oblio, complice una gestione 
opaca dell'organismo. Con gli 
anni si è lasciato morire lenta-
mente  salvo ritornare prepo-
tentemente all'attenzione della 
politica locale che lo ha ri-
spolverato, non prima di aver 
varato un nuovo regolamento, 
il 15 marzo 2017. Nuovo  re-

golamento figlio delle idee 
della prima commissione con-
siliare permanente (Caccavo 
Monica, Gallo Alfonso,  Fiore 
Nunzia, Mazza Angelo). Mo-
tivo della nuova stesura? Mo-
dificare i membri del Forum, 
modalità della loro elezione e 
organizzazione generale. In 
pratica abbiamo adesioni pre-
elezioni, un sistema piratesco 
per modificare la democratici-
tà di una elezione.  A questa 
abnorme stortura istituzionale 
hanno cercato porre rimedio 
alcuni giovani, organizzando 
una riunione dei gruppi giova-
nili interessati alle elezioni, 
nonchè assessori e consiglieri 
comunali, per tentare un'intesa 
eticamente trasparente. All'in-
contro si sono registrate aper-

ture di facciata (assessore Pa-
store) e chiusure  istituzionali 
(consigliere Sica) ed un atteg-
giamento da Ponzio Pilato 
delle organizzaioni giovanili 
in campo. Un nulla di fatto 
fino al 19 maggio ... data di 
uscita di scena in pompa ma-
gna di Restart, uno dei tre 
gruppi in  
lotta per le elezioni. E' lecito 
porsi delle domande. Questo 
dietrofront improvviso nasce 
dalla consapevolezza di non 
riuscire ad avere la maggio-
ranza dei consensi, ovvero 
dalla certezza che nel prossino 
fututo il Forum resterà un 
contenitore vuoto e sostanzial-
mente inutile? 
Le dichiarazioni di qualche 
politico interessato a tali vi-

cende lascia trasparire quanto 
il Forum sia considerato  im-
portante veicolo per ottenere 
consensi alle prossime elezio-
ni amministrative: è eticamen-
te corretto istituire  proprio 
ora questo Forum? Assessori 
e Consiglieri sono sfacciata-
mente tifosi interessati. Tutto 
ciò è moralmente accettabile? 
Pontecagnano Faiano, città di 
Consulte, di Forum, di Com-
missioni ... comunità del nulla 
creato ad arte per  nascondere 
cementificazione selvaggia, 
svendita di beni comuni e ille-
galità diffusa. 
 

Abbiamo fatto il solito  
FORUM nell'acqua. 
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I n questi ulti-
mi mesi nel 
nostro Co-

mune uno degli 
argomenti che ha coinvolto la 
popolazione è stato il Forum dei 
Giovani. Facendo un passo indie-
tro nel tempo tutta questa vicen-
da nasce dalla proposta di 
riattivazione del Forum da parte 
di Roberta D’Amico e qualche 
altro ragazzo di Pontecagnano 
che con una lettera protocollata a 
gennaio chiedeva al Consiglio 
Comunale di approvare un nuovo 
regolamento. A seguito dei lun-
ghi lavori si giunge al tanto atte-
so momento e da lì in poi tutto 
scorre molto velocemente: il 15 
marzo dell’anno corrente viene 
approvato all’unanimità il 
“nuovo regolamento”, il 6 aprile 
si da il via alla campagna di 
adesioni, che scade il 5 maggio, 
il 20 maggio è il termine ultimo 
per presentare le liste di candida-
ti. Una piccolissima porzione di 
giovani hanno costruito un rego-
lamento che riguarda tutti e in un 
tempo brevissimo viene chiesto 
di creare un gruppo di ragazzi 
interessati alle politiche giovani-
li. I numeri parlano chiaro, sono 
1.119 gli iscritti a questo Forum, 
un dato abbastanza importante e 
ambiguo allo stesso tempo. In 
realtà questo numero è frutto 
dell’aggressiva campagna di ade-
sioni che ha inglobato giovani 
per lo più disinteressati ai temi e 
di contro ha indignato tanti altri 

che di seguito si sono allontanati. 
Fatto sta che il metodo, per nulla 
condivisibile, ha comunque pro-
dotto un certo numero di gruppi 
che hanno registrato molte 
adesioni ma che probabilmente 
in realtà sono composti da non 
più di dieci persone. Questi ulti-
mi si sono messi in gioco in que-
sta gara contro il tempo ma ciò 
che ha caratterizzato questa cam-
pagna di adesioni è stato sicura-
mente una metodologia che ha 
indotto i ragazzi ad avvicinarsi 
per motivi non confacenti al con-
testo del Forum, ovvero è sem-
brato quasi come se si stesse as-
sistendo, come molti hanno asse-
rito, a delle Comunali 
anticipate e che “noi giovani” 
stessimo per designare il nostro 
“baby sindaco”. Ripetuti sono 
stati gli attacchi a questo Forum 
che probabilmente risulterà l’en-
nesima scatola vuota. 
Portando la vicenda a fatti più 

recenti, il 19 maggio il 
“movimento giovanile Restart” 
comunica a tutti i giovani tramite 
i social che esce dalla gara del 
forum e le motivazioni che suf-
fragano tale atto non sono così 
chiare. La rappresentanza del 
movimento è stata invita-
ta ,insieme alle altre rappresen-
tanze dei gruppi in competizione 
ivi compreso alcuni esponenti 
della politica, ad un’ assemblea 
pubblica organizzata dai giovani 
di Sinistri Italiana il 2 maggio 
che si poneva come obiettivo 
mettere a confronto le parti in 
causa e porre in essere una presa 
di coscienza generale. Il motivo 
dell’assemblea era denunciare la 
metodologia con cui si è portata 
avanti la campagna di adesioni 
appoggiata dal regolamento e 
l’intento era appunto modificare 
il suddetto, facendo un inversio-
ne di marcia ma Restart come si 
suole dire, non ha fatto una pie-

ga. Il gruppo messo insieme da 
Pompeo D’Amato, Giovanni 
Morra e altri componenti 
dell’Associazione Ombra hanno 
proseguito la campagna di ade-
sioni in modo ricco e vivace con 
un entusiasmo che innegabilmen-
te li ha contraddistinti in questi 
mesi. Hanno confermato la loro 
intenzione di portare avanti il 
loro progetto partecipando ad un’ 
altra assemblea pubblica l’11 
maggio. Per questo sembrano 
insufficienti le spiegazioni di-
chiarate, dato che al momento in 
cui gli era stata proposta un’alter-
nativa per riqualificare il forum 
loro hanno pensato che il 
regolamento andava bene e che 
la competizione tra i gruppi 
avrebbe portato comunque ad 
una condivisione di idee. Ci si 
chiede se i motivi siano altri… o 
spiegare meglio quanto li ha 
spinti a tale decisione 
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pre più si avvicina al program-
ma televisivo “forum” su rete 
4, tutti sono presi in causa, si 
inciucia e si fanno gli screen-
shot delle conversazioni per 

comprovare cosa!?! La bassez-
za di quanto si fa per il forum? 
Forse si, anzi si!... E quindi 
lasciamolo rappresentare a chi 
di queste bassezze ne fa strate-

gia. Lasciamo che se ne adope-
ri chi nel “forum dei giovani” 
vede lo splendore di una carica 
politica e la coronazione di un 
“Sogno”. Noi ci facciamo ele-
gantemente da parte e lasciamo 
spazio a chi non ha molto altro 
su cui puntare. Ufficialmente 
comunichiamo a tutti che non ci 
candideremo e che quindi avete 
già vinto. Restart è una realtà 
troppo avanguardista e valida 
per litigarsi una poltroncina, 
Restart è una realtà esistente e 
continuerà ad esistere lì dove ci 

saranno i presupposti per poter 
essere se stessi. Perché noi sia-
mo GIOVANI e da GIOVANI, 
agiremo, compatteremo, risol-
veremo, accoglieremo e vivre-
mo, liberi e sicuri di aver crea-
to un movimento che non ha 
tempo da perdere perché AB-
BIAMO TROPPE COSE DA 
FARE E TROPPE PERSONE 
CHE CREDONO IN NOI. 
Quindi non ci invischiamo. In 
bocca al lupo che vinca il mi-
gliore. “ 
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ALLA VITTORIA  
E ALL'ONOR SON GUIDA  

I l 9° Reggi-
mento 
"Cavalleggeri 

Guide" nella Ca-
serma D'Avossa di Salerno è il 
primo Squadrone di Guide a 
cavallo nasce e per volontà del 
Re Vittorio Emanuele II e su 
proposta del Ministro Segreta-
rio di Stato per gli affari della 
guerra, Generale Alfonso La 
Marmora. Dopo la fondazione 
nel 1860, il reggimento svolse 
la funzione di guida truppe nel-
la battaglia di Custoza il 24 giu-
gno 1866 (La cavalleria italiana 
era entrata in guerra ancora fie-
ra dei successi che aveva otte-
nuto nel 1848 e nel 1859 a spe-
se dell'assai più prestigiosa ca-
valleria austriaca). Negli anni 
1877-1878 il reggimento con-
corre alla formazione del I 
Squadrone Cavalleria Africa e 
dello Squadrone Cacciatori a 
Cavallo che furono impiegati in 
Eritrea. Il 16 dicembre 1897, 
dopo aver assunto le denomina-
zioni di "19° Reggimento di 
Cavalleria (Guide)" e di 
"Reggimento di Cavalleria Gui-
de (19°)", diviene "Reggimento 
Cavalleggeri Guide (19°)". Nel-
la prima guerra mondiale il Ca-
valleggeri Guide fu impegnato 
soprattutto in occasione delle 
operazioni dei primi mesi del 
1916. Nel 1920 assume la deno-
minazione di Reggimento 
"Cavalleggeri Guide" incorpo-
rando due Squadroni di Caval-
leggeri dei Vicenza. Negli anni 
successivi è caratterizzato da 
trasformazioni e processi di 
innovazioni più veloci rispetto 
al passato, e nel 1934 fu costi-
tuito dal primo Gruppo carri 

veloci "San Marco", 
il secondo Gruppo 
carri veloci "San 
Giusto", il terzo 
Gruppo carri veloci 
"San Martino" ed un 
Gruppo a cavallo 
"San Giorgio". Il 
reggimento viene 
cosi trasformato in 
Scuola carri veloci, 
conservando un 
Gruppo Squadroni a 
cavallo. Nel gennaio 
1935 il reggimento 
cede alle Divisioni 
Celeri i Gruppi carri 
veloci pur conser-
vando la funzione di 
"Centro Carri Velo-
ci" e riprende la con-
formazione a caval-
lo. Il reggimento, nel 
1940 è alle dipen-
denze del Comando Superiore 
Truppe Albania, inserito nel 
Raggruppamento Unità Celeri. 
Si scioglie all'indomani dell'ar-
mistizio dell'8 settembre 1943. 
Un reparto denominato XIV 
Gruppo appiedato "Guide" co-
stituito nel 1940, l'8 settembre 
1943 è inquadrato nella 210^ 
Divisione Costiera dislocata nel 
Salentino. L'unità continuerà ad 
operare come 14° Reparto sal-
merie da combattimento 
"Guide" durante la guerra di 
liberazione.Il 1 aprile 1949 vie-
ne ricostituito a "Tor di Quin-
to" (Roma), presso la Scuola di 
Cavalleria Blindata, lo Squa-
drone Cavalleria Blindata 
"Guide". Nello stesso anno pas-
sa alle dipendenze della Brigata 
"Ariete" e si trasferisce a Casar-
sa della Delizia. A dicembre del 
1953 si trasforma in Gruppo 
Squadroni Cavalleggeri 

"Guide" alle dipendenze della 
Divisione Corazzata "Ariete", 
mentre nel 1958 assume la de-
nominazione di Gruppo Squa-
droni Cavallegge-
ri"Guide"(19°).Il 1 aprile 1991, 
dalla Caserma "Trieste" in Ca-
sarsa della Delizia, le "Guide" 
si trasferiscono a Salerno, nella 
Caserma "D'Avossa" dove il 5 
agosto dello stesso anno vengo-
no elevate a rango di reggimen-
to assumendo la denominazione 
di "19° Reggimento 
"Cavalleggeri Guide". Il 2 ago-
sto 1992 riprendono la denomi-
nazione di Reggimento 
"Cavalleggeri Guide (19°) e, 
nel corso dello stesso anno, l'u-
nità viene trasformata da Reggi-
mento di Leva a Reggimento su 
base volontaria. Da quel mo-
mento il reggimento ha parteci-
pato a missioni nei balcani cui 
ha preso parte la Brigata Gari-

baldi, aggiungendo anche qual-
che turno in più sia in Bosnia 
che nel Kosovo. In precedenza, 
le Blindo delle "Guide" aveva-
no servito in Somalia nella mis-
sione "Ibis".Il reggimento, inol-
tre, è stato impegnato nell'assi-
stenza alle popolazioni durante 
le sciagure del Vajont (1963) e 
del Friuli (1976), nella parteci-
pazioni a quasi tutte le missioni 
militari italiane all'estero, 
nell'impiego in funzione di or-
dine pubblico e nel contrasto 
alla criminalità organizzata, 
soprattutto nella nostra regione. 
Auspichiamo, infine, che la sto-
ria gloriosa delle "Guide", con 
uomini altamente addestrati e 
professionalizzati, venga in fu-
turo raccontata al grande pub-
blico  anche attraverso l'orga-
nizzazione e l'apertura del suo 
affascinante museo. 

 

Salerno - piazzale caserma D’Avossa 
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I  sovrappassi di 
via Picentino, 
di via Caval-

leggeri e di via 
Pompei non hanno marciapie-
di e quindi sono pericolosi per 
i pedoni. Il primo è vietato al 
transito pedonale, con relativa 
segnaletica; quelli di via Ca-
valleggeri e di via Pompei non 

lo sono e possono essere attra-
versati dai pedoni solo a pro-
prio rischio. Altro pericolo, 
questo per gli automobilisti, in 
via degli Aranceti, che presen-
ta una particolare caratteristi-
ca. Essa è a doppio senso di 
marcia per alcuni tratti, a sen-
so unico per altri. Infatti, pro-
cedendo da Trivio Granata 
verso il Cimitero, per le prime 
decine di metri la via è a dop-

pio senso, poi diventa a senso 
unico per circa un chilometro, 
poi ridiventa a doppio senso 
poco prima di incrociare via 
Cavalleggeri; infine, superato 
tale incrocio e procedendo 
verso il Cimitero, essa ridi-
venta a senso unico. Per tale 
motivo, specie di notte, costi-
tuisce una trappola per even-
tuali automobilisti distratti.  
Di queste quattro strade, tre e 

cioè via Picentino, via Pompei 
e via degli Aranceti sono pro-
vinciali, mentre via Cavalleg-
geri è comunale. Potrebbero i 
politici, provinciali e comuna-
li, trovare il tempo, fra i tanti 
loro impegni, per far evitare 
incidenti stradali ai cittadini di 
Pontecagnano Faiano? 
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sovrappasso di via Cavalleggeri,  
nella direzione da Pontecagnano verso Faiano  

sovrappasso di via Picentino,  
nella direzione da Pontecagnano verso Faiano  

inizio di via degli Aranceti, visto da trivio Granata 

via degli Aranceti,  prima dell’incrocio con via Cavalleggeri 

sovrappasso di via Pompei,  
nella direzione da Pontecagnano verso Faiano  



L a cerimo-
nia di  
dedica-

zione di Largo Alpi a Santa 
Maria che scioglie i nodi il 
giorno 8 maggio con la bene-
dizione della sua statua ha 
rappresentato un grande mo-
mento di partecipazione e 
condivisione. La spinta pro-
pulsiva è scaturita dalla volon-
tà di un gruppo di residenti 
della località Acquara, soliti a 

recitare il Santo Rosario 
in luoghi di fortuna 

(come garage o abitazioni pri-
vate), l'istanza è stata accolta 
con molta gioia dal parroco di 
San Benedetto in Faiano, don 
Roberto Faccenda che si è 
fatto portavoce delle esigenze 
del quartiere faianese presso il 
comune. Il lavoro nasce ap-
punto dalla sinergia tra cittadi-
ni/fedeli, parroco e comune 
che hanno consentito la realiz-
zazione di una piccola cappel-
la in muratura che sarà la casa 

di Maria SS. che scioglie i 
nodi, la cui devozione è stata 
fortemente diffusa da papa 
Francesco. 
In conclusione auspichiamo 
che la sinergia messa in atto 
tra cittadinanza, ambito par-
rocchiale e amministrazione 
possa diventare la linea guida 
che orienti, non solo in questo 
caso, l'agire civile verso il 
bene comune, affidandoci tutti 
a Maria SS. che scioglie i no-
di. 

C itando la 
frase di un 
filosofo a 

me caro "di tutte le bestie sel-
vagge, l'ignoranza è la più 
difficile da trattare",  sono 
costretto a prestare la penna 
ad altre segnalazioni da parte 
dei nostri concittadini che ri-
guardano la scarsa educazione 
di alcuni  impiegati sia 
dell'ente comunale che di altre 
strutture come, ad esempio, 
l'ASL. 
Ci spiega una concittadina, 
madre di figli: " mi recai tem-
po fa presso gli uffici comu-
nali per urgenti questioni bu-
rocratiche e rimasi del tutto 
sconvolta dall'assenza di uma-
nità e sensibilità di alcuni di-
pendenti, che oltre a lavorare 

scocciati si permisero an-
che il lusso di rispondere 

male, in tono confidenziale, 
dialettale e con parole non 
sempre consone al rapporto 
professionale che deve inter-
correre tra utente e impiegato. 
Credo che, in questi tempi di 
magra, poter lavorare tutti i 
giorni sia diventato un privile-
gio quindi a maggior ragione, 
ma anche a prescindere da 
questo, esigo sempre e da tutti 
massimo rispetto e massima 
professionalità e maggiore 
considerazione delle persone".  
Dello stesso tenore la seconda 
testimonianza raccolta da par-
te di un concittadino utente 
dell'ASL: "il problema che 
riscontro in alcuni componenti 
del personale è la maleduca-
zione nelle risposte e nel mo-
do di porsi frutto, a mio avvi-

so,  di un sentimento di 
"impunità" sempre più diffuso 
in quasi tutti gli ambiti della 
nostra società; penso che il 
posto sicuro, a dispetto di tut-
to e tutti , faccia solo male a 
chi esercita una professione, 
che necessita non solo compe-
tenze ma anche umanità (visto 
il rapporto costante e continuo 
con utenti affetti da varie pro-
blematiche) in modo approssi-
mativo e va a discapito sia di 
noi utenti che dei loro colleghi 
che svolgono un servizio ade-
guato alle loro mansioni, ov-
viamente non sono tutti così e 
c'è chi svolge il proprio lavoro 
con professionalità e soprat-
tutto umanità. Ritengo, però, 
doveroso evidenziare tutte le 
inadempienze di chi le compie  
sia a livello professionale che 
a livello, soprattutto, morale e 

umano". 
E' nostro dovere ribadire che 
non tutti gli impiegati pubblici 
sono così poco umani ma cor-
re anche l'obbligo, come evi-
denziato dalla seconda testi-
monianza del nostro concitta-
dino, di sottolineare carenze 
soprattutto umane che, al pari 
delle competenze professiona-
li,  devono essere alla base di 
qualsiasi tipo di servizio. 
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DEDICAZIONE DI LARGO ALPI (FAIANO)  
A MARIA SS. CHE SCIOGLIE I NODI 

L'IGNORANZA  
È LA PIÙ DIFFICILE DA TRATTARE  

Giovanni Nicotera 

Giovanni Nicotera 

Faiano, Maria SS  
che scioglie i nodi 
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VINCENZO BORSA  
LA MODA E' LA SUA PASSIONE 

V incenzo Borsa 
da Ponteca-
gnano Faiano 

ai sui piccoli traguar-
di.  Già da un pò di tempo stia-
mo cercando di dare agli artisti 
locali e non solo ma anche a  
chi insegue un sogno un pizzico 
di supporto, dalla musica all'ar-
te oggi in questo nuovo articolo 
parliamo di moda e lo facciamo 
parlando di un ragazzo di Pon-
tecagnano Faiano che da anni 
insegue il suo sogno; cioè quel-
lo di lavorare nel Mondo della 
moda. Vincenzo Borsa anni 22 
anni originario di Pontecagnano 
Faiano. Negli anni molti di voi 
hanno conosciuto Vincenzo 
tramite lo Street Festival che lo 
ha visto protagonista in passe-
rella più di una volta; essendo 
anche tra gli organizzatori di 
questa manifestazione dove la 
moda la fa da padrona. Ma Vin-
cenzo non ha solo partecipato 
allo Street Festival, si è sempre 

impegnato con determinazione 
anche in altri eventi di moda e 
non solo a portare avanti quello 
che un giorno vorrebbe far di-
ventare il suo lavoro. "La pas-
sione per la moda che non ha 
tregua per me." 
Queste le parole di Vincenzo 
Borsa, che dopo un periodo di 
pausa e riflessione dal suo ama-
to sogno, si è ritrovato in passe-
rella per un gioco del destino. 
La sua passione, abbandonata 
per un po', ritorna incombente e 
forte nella sua vita. Non ha mai 
smesso di amare la moda e una 
volta rimesso in gioco, è gia 
strapieno di impegni.  
Lo abbiamo visto lo scorso  26 
maggio infatti, col secondo ap-
puntamento in Tv nel program-
ma Galassia moda (in onda su 
Sky canale 821 o digitale terre-
stre canale 220), ma non finisce 
quì, infatti sarà ospite a molti 
eventi estivi e figurerà in più 
shooting fotografici. Un ragaz-
zo intraprendente che non  si fa 
scoraggiare dagli ostacoli che 

comporta arrivare in cima, la 
cima del suo sogno. Un sogno 
fatto di sfilate e passerelle.  La 
vita a volte ci mette alla prova, 
dobbiamo solo dimostrare di 
essere più forti, e perchè no, di 
continuare a sognare... magari 
in silenzio, per poi poter urlare.  
 
Saltiamo gli ostacoli, inseguia-
mo i nostri sogni! 

 
Si vive una sola volta, faccia-
molo con classe 
 
Ad Maiora Enzo! 
 
Potete seguire Vincenzo Borsa 
sui social cliccando @Vincenzo 
Borsa per restare aggiornati su 
di lui. 

“ O bene  
pè  tanta 

gente e na maschera, senve  
p’accuà e cosa fatte male. Ca 
rinta a cuscienza…te fanne… 
male.”   (Nu pè tutte …però ) 
Trovando riscontro nei suoi 
semplici esempi mi permetto 
di prendere uno  spunto. In 
questo cammino sociale che 
incalza, c’è una componente 
morale che sollecita in noi  
una riflessione.    Cosa è   “La 

solidarietà”. 
Per la  nostra e comune rispo-
sta è : Aiutare il prossimo:     
Normale, lecita. 
Ma un popolo civile  non può 
risolvere con un  Pezzo di pa-
ne ,dietro una maschera di 
false verità questa elargizione 
di bene.   E’ un falso motivo.   
La mano tesa è solo un falli-
mento di una società che si è 
vestita  di questo termine per 
giustificare in nome di poteri  

che nulla hanno in comune 
con questa.  Tutto questo in 
linea di massima è noto in 
tutti noi normale persone, ma 
ecco “ Le scienze”. Personag-
gi che dall’alto è con masche-
re di comodo, danno vita , è 
sfruttando tanti di noi comuni 
mortali…a partecipare in que-
sto dubbioso processo  di So-
lidarietà , un loro disegno di 
interessi socio,economici. 
<“ O No’ Vai a penzà a tutti 

sti cosa ? Come te vene…
ì ,..penza ca simme tutti  
brave  cristiani…Nu se nega 
nu piezze  è pane.! >. 
< Nepote mie…ricordate ca  
niscune fa niente  pè sen-
za ..niente.  Simme pochi 
chi veramente race…pè 
nunn’avè.  Ricuordate.> 
 Che Dio…. c’ià  manna bona.    

‘O NONNO ME DICEVA  
QUANNE SÌ MARTIELLO  RÀ E QUANNE SÌ NGÙRIA STATT 
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L ’innovazione 
tecnologica, 
così come 

ogni progresso, ha i 
suoi pro e i suoi contro. Da un 
lato ci permette di approfondire 
argomenti, rimanere aggiornati, 
visitare posti anche se fisica-
mente dietro un pc, dall’altro 
però la velocità del web, si rive-
la altamente dannosa, se non si 
procede ad un corretto utilizzo 
dei mezzi che abbiamo a dispo-
sizione. Molti affermano che 
reale e virtuale siano due cose 
distinte e separate, ma in realtà 
non sono nient’altro che due 
facce della stessa medaglia. 
Così come di persona, non ci 
permetteremmo mai di entrare 
ad esempio in un’attività com-
merciale urlando, e parlando a 
sproposito, allo stesso modo, 
non è corretto piombare sul sito 
web o su un canale social di 
un’attività ed usare il carattere 
maiuscolo per offendere. Simile 
situazione rappresentano le chat 
e gli ambienti virtuali. La nostra 
identità digitale e dunque il 
comportamento che assumiamo 
in rete, non è altro che un’esten-
sione della nostra identità reale 
e dunque siamo e rimaniamo la 
stessa persona. Sicuramente 
dietro un pc, spesso vengono 
meno una serie di cose, come 
imbarazzo, buon senso e senso 
civico, ma ciò non ci autorizza 
a commettere reati. Il web infat-
ti è un contesto comunicativo, 
con uno specifico registro e 
linguaggio. Basti pensare a po-
licy, privacy e netiquette. An-
che nel mondo virtuale gli ec-
cessi, guastano. La velocità del-
le informazioni però ed un uso 
sbagliato degli strumenti che 
adoperiamo, possono causare 

conseguenze, 
alle volte irre-
parabili. E’ il 
caso delle con-
versazioni con 
gli sconosciuti. 
Va bene rima-
nere in contatto 
con i conoscen-
ti di tutto il 
mondo, ma 
bisogna ricor-
dare di com-
portarsi sempre 
come facciamo 
dal vivo. Di 
persona non daremmo mai a 
degli sconosciuti i dati delle 
nostre carte di credito, non urle-
remmo mai a gran voce che 
stiamo partendo e che lasciamo 
casa libera per una settimana, 
dopo aver inserito nel nostro 
profilo l’indirizzo di casa no-
stra. Sono moltissimi gli usi 
superlativi dei social network, 
basta pensare alle ricerche e alla 
diffusione delle informazioni in 
caso di catastrofi naturali e non. 
Ma altrettanto sono gli usi erra-
ti, messi in moto da malinten-
zionati o da chi vuole fare del 
male. L’ultima vicenda, che 
prende piede e si sviluppa sul 
web, toccando poi punti di non 
ritorno fisici è il fenomeno della 
“blue whale”. Il gioco, altamen-
te pericoloso, partito dalla Rus-
sia, per mano di un gruppo di 
studenti universitari di psicolo-
gia, si rifà alla sopravvivenza 
darwiniana e alla tragica fine 
della balena, quando perde la 
rotta e si ritrova spiaggiata in 
fin di vita. La similitudine si 
ritrova in tutti e 50 giorni del 
challenge. Lo scopo, a detta dei 
creatori (indagini dettagliate 
sono ancora in atto, al fine di 
rintracciare tutti i responsabili) 
è quello da un lato, di fare piaz-

za pulita purificando il mondo, 
mettendo la parola fine alla vita 
delle persone più fragili, e 
dall’altro aiutare i più fragili, 
regalando una via d’uscita ad 
adolescenti e non solo, che in 
preda a problemi legati all’età, 
vivono a margine ed in solitudi-
ne, con difficoltà a socializzare 
e ad affrontare gli ostacoli della 
vita. Il gioco infatti, impone una 
serie di prove fisiche autolesio-
niste, puntualmente documenta-
te, che portano al suicidio, lan-
ciandosi dal piano più alto 
dell’edificio della città in cui si 
vive, al termine dei cinquanta 
giorni.  
Sono molti i segnali, che posso-
no essere dedotti, osservando 
chi partecipa al gioco, ma chi 
attira i fragili ragazzi in rete, 
utilizza una comunicazione per-
suasiva ed efficace anche al fine 
di garantire a sé stesso, quale 
premio, il corretto svolgimento 
del challenge. Quindi non mera-
vigliamoci se i genitori delle 
vittime, al momento quasi 200 
in tutta Europa, non si sono ac-
corti di nulla. Il fenomeno ap-
prodato in Spagna e in altre na-
zioni europee, si vocifera stia 
proseguendo anche nella nostra 
nazione, ma fonti certe non so-
no rintracciabili al momento. 
Quello che deve preoccuparci e 
che deve spingerci ad agire è il 
corretto comportamento da 
adottare in rete e i giusti consi-
gli da dare ai giovani, in primis 
ai figli. E’ impensabile negare 
ad un adolescente l’uso dei di-
spositivi connessi alla rete e 
dunque l’accesso alla rete stes-
sa. Sarebbe come andare al ma-

re, guardare tutti che gustano un 
gelato ed impedire ai nostri ra-
gazzi di farlo. Ha più senso, 
perdonate lo stupido esempio, 
dire loro di mangiare con atten-
zione, di dare piccoli morsi per 
non gelarsi o di non gettarsi 
nell’acqua gelida dopo aver 
mangiato. Anche la mia genera-
zione (sono nata nell’83) è nati-
va cartacea, ma l’evoluzione e 
l’innovazione ci spinge ad adat-
tarci e ad aggiornarci. Molti 
genitori, se non tutti, utilizzano 
il pc per motivi lavorativi e non 
solo, ma magari sono a digiuno 
di navigazione sui social net-
work. Esistono programmi di 
navigazione protetta, che ci per-
mettono di stare tranquilli, sen-
za che i nostri giovani incappi-
no in virus o in chat e altri con-
testi virtuali nocivi, ma la pru-
denza non è mai troppa e la so-
luzione migliore sembra essere 
sempre più spesso quella di na-
vigare insieme ai nostri ragazzi, 
conoscendo ambienti e social 
abbastanza da poter stare tran-
quilli. Sono moltissime ormai le 
risorse on line ma anche i corsi 
in aula di educazione digitale, 
che permettono di partire da 
zero per poi proseguire man 
mano. Alla base di tutto ciò, 
sempre vincente è il rapporto 
fiduciario e di confidenza che 
vede presente il dialogo genitori
-figli, al fine di scongiurare epi-
sodi spiacevoli. Insomma se 
prima la raccomandazione era 
quella di non accettare caramel-
le dagli sconosciuti, ora sembra 
quasi il caso di dire: “non accet-
tare inviti dagli sconosciuti”.  

IDENTITÀ ANALOGICA VS IDENTITÀ DIGITALE  
SONO DAVVERO DUE COSE SEPARATE?   
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U n' associazio-
ne nasce con 
delle persone 

e per perseguire delle 
idee comuni. Le associazioni di 
solito sono  aperte a tutti e han-
no una struttura democratica e 
con una sovranità in capo all'as-
semblea dei soci, cioè le deci-
sioni vengono prese dopo aver 
fatto decidere attraversa un voto 
tutti i soci che ne fanno parte. 
Per costituire un'associazione 
bisogna avere una mission in 
comune,  di solito negli ordina-
menti delle associazioni, come 
infatti è la nostra associazione 
Ombra, ha diverse forme asso-
ciative. Le diverse forme asso-
ciative si contraddistinguono 
per il tipo di mission, gli uten-
ti destinatari, le attività che si 
intendono svolgere per rag-
giungere la mission e infine 
per la natura dell'impegno dei 
soci. Le diverse forme associa-
tive che esistono nel nostro 
ordineamento sono quattro:  
-ODV organizazzione di vo-
lontariato  
-APS associazione di promo-
zione sociale  
-ASD associazione dilettanti-
stica sportiva   
-Ass.DA CODICE CIVILE. 
 
Poi ci sono delle caratteristiche 
aggiuntive che vanno a modifi-
care la natura ed il funziona-
mento di un'associazione. La 
prima è la qualifica di 
O.N.L.US. che significa orga-
nizazzione non lucrativa di 
utilità sociale, questa qualifica 
comporta delle agevolazioni 
fiscale per queste organizaz-
zioni senza scopo di lucro che 
svolgono attività di interesse 
collettivo per il perseguimento 
esclusivo di finalità solidarietà 
sociale. La seconda è invece la 
PERSONALITA' GIURIDI-
CA ed equivale a dire che 
l'associazione è riconosciuta. 
La personalità giuridica com-
porta la totale separazione tra 
l'associazione e le persone che 
la compongono; significa cioè 
che l'associazione opera in 
maniera completamente auto-
noma, rispetto ai propri mem-
bri dal punto di vista giuridi-

co e patrimoniale. Le ODV 
hanno come fine principale la 
solidarietà, si può fondare 
una ODV nel caso in cui il 
vostro interesse fosse; sociale, 
protezione civile, cura dei be-
ni culturali, tutela ambiente e 
socio sanitario. Sono tante la 
associazioni come ho già detto 
prima che si suddividono in 
varie categorie, infatti ci sono 
associazioni Nazionali che la-
vorano in tutta Italia e altre che 
lavorano a livello territoriale 
come a Pontecagnano Faiano, 
dove queste associazioni lavo-
rano per il bene della propria  
comunità affinchè dove le am-
ministrazioni comunali hanno 
delle mancanze le associazioni 
le sopperiscono. Oggi il Mondo 
associativo è anche visto con 
occhi diversi e gli si da maggio-
re importanza; proprio perchè 
sono una grande risorsa sia per-
chè riescono a reperire tante 
risorse umane ma anche per le  
idee ed iniziative che le stesse 
proprongono. L'associazioni-
smo viene anche detto terzo 
settore perchè sta sviluppando 
nuove metodologie di appro-
ciarsi con la società odierna, 
infatti molte di esse riescono 
anche a creare lavoro e togliere 
dalla strada tante persone che 
nè hanno bisogno. La locuzio-
ne terzo settore identifica 
quegli enti che operano e si 
collocano in determinati setto-
ri, ma non riconducibili né al 
Mercato né allo Stato. Pur 
trattandosi di una realtà so-
ciale, economica e culturale in 
continua evoluzione, il terzo 
settore ha trovato nella Legge 
106 del 6 giugno 2016 una sua 
definizione giuridica.  
Rientrano quindi tra gli enti 
del terzo settore realtà che, 
negli anni, sono state discipli-
nate da speciali Leggi, quali, 
ad esempio: 
 associazioni di volontariato 

(Legge 266/1991); 
 cooperative sociali (Legge 

281/1991); 
 associazioni di volontariato 

di protezione civile (Legge 
225/1992, art. 18); 

 associazioni di promozione 
sociale (Legge 383/2000); 

 associazioni sportive dilet-

tantistiche (Legge n. 
398/1991, art. 90 della leg-
ge 289/2002); 

 associazioni dei consuma-
tori e degli utenti (D. Lgs. 
206/2005); 

 società di mutuo soccorso 
(Legge 3818/1886 e s.s.m.: 
DL 179/2012, art. 23); 

 organizzazioni non gover-
native (ONG) (Legge 
49/87; Legge 125/2014, art. 
26); 

 impresa sociale (ex D. Lgs 
155/2006, ora Legge 
106/2016, art.6). 

Si tratta, in sintesi, di enti che 
fanno della partecipazione e 
della cittadinanza attiva il 
proprio elemento distintivo e 
identitario, perseguendo l'in-
teresse generale inteso come 
quelle attività che sono fun-
zionali all'attuazione di quan-
to previsto dall'art. 3 comma 
2 della Costituzione 
(rimozione degli ostacoli di 
ordine economico e sociale 
che, limitando di fatto la li-
bertà e l'eguaglianza dei citta-
dini, impediscono il pieno svi-
luppo della persona umana). 
Il terzo settore non è quindi 
riconducibile: 
né al solo welfare, poiché gli 
enti operano in molti altri am-
biti (dalla cultura all'ambien-
te ai beni comuni etc...) né 
all'erogazione di servizi, poi-
ché sono altrettanto rilevanti 
e numerose le attività di advo-
cacy; né a soli termini econo-
mici, sia perché molte attività 

di interesse generale non sono 
riconducibili ad un valore 
economico, sia perché - in 
ogni caso - il riscontro econo-
mico è semplicemente una 
conseguenza, ma non certo 
una finalità, delle attività de-
gli enti. Conclusione le associa-
zioni per chi ora avesse letto 
questo articolo non sono solo 
semplici luoghi di ritrovo o 
scambi di idee, ma dietro c'è 
tutto un Mondo, un lavoro di 
squadra e tanto impegno per 
portare avanti ogni giorno le 
mission che un'associazione si 
pone come obbiettivo. Non sot-
tovalutate le Associazioni ma 
anzi prendetene parte se davve-
ro interessati alle loro attività, 
diventate parte attiva della asso-
ciazioni perchè queste realtà 
hanno tanto da offrirvi se fatto 
in maniera giusta. Anche a Pon-
tecagnano Faiano ci sono asso-
ciazioni valide quindi le possi-
bilità di avvicinarvi al Mondo 
associativo per chi nè vorrebbe 
far parte ci sono. 

Il cittadino cha aiuta 
gli altri è la consolazio-

ne della patria. 

IL MONDO ASSOCIATIVO E LE ASSOCIAZIONI  
IL TERZO SETTORE IN COSTANTE CRESCITA 
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A Faiano:  
Edicola Taiani, piazza Garibaldi; Pa-
sticceria Ornella, piazza Garibaldi; 
Hair Style by Tonino, via Montegrap-
pa;   Associazione Tyrrhenoi, via Pisa-
cane; Supermercato Issimo;  Panette-
ria-Pasticceria Apicella, via Piave. 
 
A 

A  e  
Bar tabacchi Lordi Centro Aversano, 
via Marco Polo. 
 
A 

PER IL SOSTEGNO A  
QUESTA RIVISTA 
CONTATTARE IL 
3480671684 

C’ERA UNA VOLTA A PONTECAGNANO….    (elab. digitale dr. Ugo Erra)    

Q uasi un mese fa, quattro ragazzini (di 12-13 anni, 3 fem-
mine ed 1 maschio) provenienti dal rione Sant’Antonio 
sono giunti a piazza Sabbato. Erano le ore 18,30 circa 

ed era ancora giorno. Lì stava giocando un gruppo, più nume-
roso (una decina), di altri ragazzi, press’a poco della stessa 
età. Quelli appena arrivati hanno intimato loro di lasciare la 
piazza: ”…fateci spazio, perché qua ora ci stiamo noi…”. Alle 
minacce sono seguiti i fatti. Schiaffi, pugni, sputi e calci (la 
più attiva era una della ragazzine “forestiere”). I “locali” han-
no avuto la peggio. Sono intervenuti alcuni commercianti del 
posto e poi i Vigili Urbani che, alla fine, hanno risolto l’aggressione. 

Anno 10 n. 2 -  Marzo Aprile 2017 

RETTIFICA 
 

I n merito all’articolo, scritto da Angela Casale, sullo 
scorso numero de “Il Ponte Nuovo” dal titolo “Ernesto e 
Maria Radano: da Pontecagnano Faiano alle semifinali 

di Standing Ovation su Rai1”, è doverosa un’errata corrige. 
Nello scorso articolo non abbiamo ben specificato la compo-
sizione del duo, partecipante alla trasmissione. 
La coppia, formata da Ernesto Radano, maestro di canto e 
dalla figlia Maria, sua allieva alla scuola Dalila High School 
Music, dove il maestro Ernesto insegna, si è confrontato con 
le altre quattro coppie rimaste in gara, dopo aver appassiona-
to centinaia di persone, tutte queste settimane della trasmissione televisiva.  

 

 

Ernesto e Maria Radano 

Picciola-Tabacchificio Farinia 

Pontecagnano-Tabacchificio Centola 

Pontecagnano-Tabacchificio ATI 

Pontecagnano-Conservificio Cirio 
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